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This paper deals with the use of reporting verbs in direct speech in Czech and Italian. 
Although verba dicendi are commonly cited as reporting verbs, corpus data and literary 
texts show that verbs outside this category can also serve as such. The aim of this study is 
to characterize the reporting verbs outside the category of verba dicendi that are used in the 
reporting clause of direct speech in Czech and Italian and to examine their use in the two 
languages. While Italian mainly uses verbs of speaking, Czech engages a richer repertoire 
of expressions.
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В данной статье рассматривается использование глаголов прямой речи в чешском и 
итальянском языках. Хотя verba dicendi часто упоминаются как глаголы прямой речи, 
корпусные данные и литературные тексты показывают, что глаголы, не относящие-
ся к этой категории, также могут служить таковыми. Цель данного исследования –  
охарактеризовать глаголы прямой речи, не относящиеся к категории verba dicendi, 
которые используются в придаточных предложениях прямой речи в чешском и ита-
льянском языках, и изучить их употребление в этих двух языках. В то время как в ита-
льянском языке преобладают глаголы говорения, чешский язык располагает богатым 
репертуаром выражений. 
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1. Introduzione

In  linguistica ceca, i verbi che fungono da introduttore sintattico esplicito del 
discorso diretto sono generalmente caratterizzati come verba dicendi in senso lato 
(Šoltys, 1983; Grepl, 1988; Hirschová, 2017). Si tratta di una categoria piuttosto 
ampia che si può classificare sostanzialmente in due tipi principali: 

(i) i verba dicendi veri e propri, ossia i verbi che esprimono semplicemente 
l’azione di “dire” (per esempio: říct ‘dire’, mluvit ‘parlare’), più tutti i verbi che si 
trovano in relazione di iponimia con loro. Negli studi linguistici si menzionano i 
verbi che oltre al “dire” indicano: (a) il modo in cui si proferisce il discorso (mručet 
‘brontolare’, koktat ‘balbettare’), (b) l’intensità sonora (křičet ‘gridare’, šeptat ‘sus-
surrare’), (c) il mezzo di comunicazione (telefonovat ‘telefonare’), (d) una modalità 
di fase (pokračovat ‘continuare’, dodat ‘aggiungere’) ecc.; 

(ii) i verbi illocutivi, che caratterizzano o enfatizzano la funzione comunicativa, 
come varovat ‘avvertire’, přikázat ‘comandare’, připustit ‘ammettere’ ecc. (Grepl, 
2017; Hirschová, 2017).1

La letteratura riguardante il tema dei verbi di riporto fuori dall’ambito ceco 
(Hanote, Chuquet, 2004; Salvan, 2005; Delesse, 2006) mostra che si possono tro-
vare, in alcune lingue, dei verbi che non appartengono all’elenco “tradizionale” dei 
verbi di riporto citato qui sopra. Alcuni lavori a proposito dell’inglese evocano, in 
particolare, il caso dei verbi che esprimono un gesto, come nell’esempio inglese 
seguente di Ceccaldi-Hamet (2015):

(1)	“I’m looking for a girl, you see,” said Persse. 
	 “Ah,” shrugged Tardieu, removing his hand. 
	 “C’est la vie, c’est la narration. Each of us is a subject in search of an object. 

Have you by any chance seen a young man in a black velvet suit?” (Small 
World 200) (Ceccaldi-Hamet, 2015)

I dati del Corpus Nazionale Ceco mostrano che l’uso di questo tipo di verbi è 
possibile anche in ceco, come si può vedere nell’esempio (2).

(2)	„Můžeme alespoň vyloučit, že má nějaké komplice venku, kteří by mu 
mapovali situaci?“ otázal se Leo Mauss. „Vyloučit nemůžeme nikdy nic,“ 
pokrčil rameny kriminalista. (SYN2015)

	 “Possiamo almeno escludere che abbia dei complici fuori che controllano 
per lui la situazione?” chiese Leo Mauss. “Non possiamo escludere mai 
niente,” disse [CZ: alzò le spalle] il commissario.2

1 Secondo Štícha nell’inciso del discorso diretto in ceco si possono eventualmente usare anche i 
verba cogitandi, se nel testo letterario si riproducono il discorso interiore di un personaggio o le sue 
riflessioni (Štícha, 2013, p. 933).

2 La traduzione è dell’autrice.
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In italiano, invece, tale uso sembra alquanto discutibile.
L’obiettivo di questo contributo è di approfondire l’indagine sia a proposito del 

ceco che dell’italiano3, cercando di individuare e caratterizzare i verbi di riporto che 
vengono usati nell’inciso del discorso diretto al di fuori della categoria dei verba 
dicendi in senso lato. Ci siamo limitati in questo lavoro ai verbi che seguono il 
discorso diretto o figurano all’interno di esso. La ricerca, basata sui dati del Corpus 
Nazionale Ceco, il corpus parallelo e i corpora monolingui, ha permesso di mettere 
in evidenza l’uso di vari tipi di verbi in ceco che presenteremo qui in seguito, dis-
tinguendo i casi dei verbi che indicano: un gesto simbolico (§ 2), un gesto deittico 
(§ 3), un movimento del locutore scollegato dal discorso diretto (§ 4). In ciascun 
caso esamineremo la possibilità di un uso equivalente in italiano, con uno sguardo 
verso le soluzioni traduttive dal ceco all’italiano.4

2. Gesti simbolici

Secondo Ceccaldi-Hamet (2015) è ammesso, in inglese, l’uso dei verbi che es-
primono, in un certo senso, un linguaggio gestuale, come nell’esempio (1) riportato 
sopra con il verbo shrug ‘alzare le spalle’. La nostra ricerca ha mostrato che questo 
tipo di uso è ampiamente documentato anche in ceco, oltre all’esempio (2) già ci-
tato. Parleremo a questo proposito di verbi che indicano dei gesti simbolici5, ossia 
dei gesti convenzionali a cui viene attribuito un significato chiaro, condiviso tra i 
locutori di una data comunità (Poggi, 2002, pp. 71–72; Kaderka, 2017a).

2.1. (Dis)accordo
Il gesto simbolico indicato dal verbo può essere di vario tipo. In alcuni casi es-

prime l’accordo o il disaccordo, come illustrato negli esempi (3) a (6). Negli esempi 
(3) e (4) il verbo ha valore affermativo:

(3)	„Takže kam chcete jet? Já jsem myslel na sever. Na jihu jsme už byli.“ „Ano,“ 
přikývl Tom, „ale drž se postranních cest.“

	 “E da che parte vuoi andare? Io pensavo a nord. A sud ci siamo già stati.” 
“Va bene,” disse [CZ: annuì] Tom, “ma non fare la statale.”

(4)	„Ofenzívy se teď nedočkáme, když začalo sněžit,“ nadhodil jsem. „To teda 
ne,“ přikyvoval major.

	 – Non faranno più offensive ora che c’è la neve – dissi. – Certamente no – 
rispose [CZ: annuì] il maggiore.

3 Come negli studi cechi, anche in quelli italiani si indicano solo i verba dicendi, ed eventualmente 
anche i verba sentiendi (Mortara Garavelli, 2001, p. 434)

4 I verbi cechi sono presentati a confronto con i corrispondenti italiani ricavati dal corpus parallelo 
InterCorp v16 (versione ceca e versione italiana).

5 Chiamati anche gesti emblematici (Ekman & Friesen, 1969) o con altri termini, cfr. Teßendorf 
(2013), Poggi (2002), per il ceco Klein (1998), che usa il termine gesti semantici.
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In entrambi i casi il verbo usato in ceco indica un cenno con la testa. Si può dire 
che con questi verbi si descrive fisicamente quello che è stato espresso nel discor-
so diretto (dire sì equivale ad un cenno con la testa). Il corpus ceco SYN2015 ci 
fornisce altri verbi di significato simile con un numero di occorrenze superiore a 
10: přikývnout ‘annuire’ (pf.), kývnout ‘fare un gesto / un  cenno con la testa’ (pf .), 
zavrtět (hlavou) ‘accennare (con la testa), scuotere (la testa)’ (pf.), pokývat ‘fare 
cenni con la testa’ (pf.), přikyvovat ‘annuire’ (impf.), pokývnout ‘fare un cenno con 
la testa’ (pf.), vrtět (hlavou) ‘accennare (con la testa), scuotere (la testa)’ (impf.) (in 
ordine di frequenza).

Per quanto riguarda i corrispondenti italiani, il verbo più frequente nel corpus 
parallelo InterCorp v16 è il verbo dire. A volte il traduttore preferisce il verbo ris-
pondere (come si è potuto vedere negli esempi (3) e (4) qui sopra). I verbi illocutivi, 
per esempio confermare, vengono usati piuttosto raramente.

I gesti del capo hanno generalmente un significato abbastanza chiaro. La ricerca 
nei testi letterari contenuti nel corpus parallelo mette tuttavia in evidenza dei casi 
dove il gesto non è così esplicito. Osserviamo gli esempi (5) e (6):

(5)	Co bude dělat, jestli se pan Nakata třeba už neprobere? „Z toho kouká pěknej 
průser,“ zavrtěl nakonec hlavou.

	 Se Nakata non si fosse più svegliato, che cosa avrebbe dovuto fare? – Che 
guaio! – disse scuotendo la testa [CZ: accennò con la testa]. 

(6)	Vyšli na chodbu a pan Dvořák se nesměle zeptal, zda si smí zapálit cigaretu. 
„Samozřejmě,“ kývl pan Kopfrkingl, „proč byste nesměl. […]“

	 Uscirono nel corridoio e il signor Dvořák timidamente chiese se potesse 
accendersi una sigaretta. “Certamente,” annuì [CZ: fece un cenno con la 
testa] il signor Kopfrkingl, “perché non dovrebbe. […]”

Anche se negli esempi (5) e (6) si può percepire, rispettivamente, disaccordo e 
accordo con la situazione descritta, l’immagine del segno nella nostra mente non è 
più così netta come nei due casi precedenti, in quanto i verbi usati hanno un signifi-
cato meno specifico rispetto ai verbi dei due esempi precedenti; p. es. přikývnout 
‘annuire’ (nell’es. (3)), zavrtět hlavou ‘accennare con la testa’ (nell’es. (5)).

Gli esempi (5) e (6) illustrano anche soluzioni traduttive differenti. Mentre 
nell’esempio (5) è stato usato il verbo dire, ma con l’aggiunta di un verbo al gerun-
dio che accenna al movimento della testa, nell’esempio (6) il traduttore ha optato 
per il verbo esplicito annuire, che si incontra nei testi letterari in italiano con una 
frequenza piuttosto bassa. Inoltre, analizzando i dati ottenuti dai corpora, si può 
anche notare che il tentativo di esprimere il movimento è maggiormente presente 
nelle traduzioni dal giapponese, come si è visto nell’esempio (5), e nelle traduzioni 
dal ceco, come mostrato nell’esempio (6). Nel primo caso si potrebbe trattare di 
un’influenza culturale, vista la ben nota importanza di questo tipo di gesti nella 
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società giapponese, nel secondo caso va naturalmente considerata la possibilità di 
un’interferenza, che l’analisi di diversi esempi tenderebbe a confermare.

2.2. (In)decisione, (dis)interesse
Si possono individuare altri casi da classificare come gesti o movimenti con un 

significato convenzionale, diverso tuttavia rispetto a quello dei casi precedenti (gli 
esempi (3) a (6)). Osserviamo gli esempi (7) e (8):

(7)	„Co to mělo znamenat?“ zeptal se Arthur dívky, která se náhle objevila vedle 
něj. „P roč mi říkal, že mám vyhrávat ceny?“ „Obvyklé řeči showbusiness-
manů,“ pokrčila dívka rameny.

	 – Che cosa significa tutto questo? – chiese Arthur a una ragazza che era 
lì vicino a lui. – E perché mi ha detto di vincere dei premi? – Era solo una 
chiacchierata per la TV – disse la ragazza, alzando le spalle [CZ: alzò le 
spalle].

(8)	„Ach, dneska jsme při penězích, že?“ zakoketovala žena s dlouhým úsměvným 
povzdechem. […] „Ne, to je v pořádku, vážně,“ mávl rukou a žena začala  
s příšernou pečlivostí odtrhávat pět lístků, jeden po druhém.

	 – Oh, siamo pieni di soldi, eh? – disse lei, sospirando e continuando a sorri-
dere. […] Arthur era seccato che la facesse tanto lunga. – No. Bene. Adesso 
siamo a posto – disse con un gesto vago [CZ: fece un gesto con la mano], 
mentre lei cominciava con spaventosa lentezza a strappare a uno a uno 
cinque biglietti dal blocchetto.

Se nell’esempio (7) si percepisce una certa indecisione o un dubbio che emerge 
durante la valutazione della situazione, l’esempio (8) rappresenta il caso di un chia-
ro disinteresse del parlante. Si può dire che, in questi esempi, i verbi usati nell’in-
ciso del discorso diretto completano il discorso citato, non si limitano a duplicare, 
come negli esempi di prima, quello che è stato detto.

Operando una sostituzione con il verbo říct / dire negli esempi (3) a (8) si può 
constatare che l’effetto prodotto è diverso secondo i casi. Negli esempi (3) a (6) non 
si percepisce una differenza significativa rispetto alla scena descritta negli enuncia-
ti tratti dal corpus, mentre negli esempi (7) e (8), si perde chiaramente l’informazi-
one aggiunta sul modo di reagire del parlante.

(3a)	„Takže kam chcete jet? Já jsem myslel na sever. Na jihu jsme už byli.“ 
„Ano,“ řekl Tom, „ale drž se postranních cest.“

	 “E da che parte vuoi andare? Io pensavo al nord. Al sud ci siamo già stati.” 
“Va bene,” disse Tom, “ma non fare la statale.”

(4a)	„Ofenzívy se teď nedočkáme, když začalo sněžit,“ nadhodil jsem. „To   ne,“ 
řekl major.

	 – Non faranno più offensive ora che c’è la neve – dissi. – Certamente no – 
disse il maggiore.
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(5a)	Co bude dělat, jestli se pan Nakata třeba už neprobere? „Z toho kouká 
pěknej průser,“ řekl.

	 Se Nakata non si fosse più svegliato, che cosa avrebbe dovuto fare? — Che 
guaio! — disse.

(6a)	Vyšli na chodbu a pan Dvořák se nesměle zeptal, zda si smí zapálit cigare-
tu. „Samozřejmě,“ řekl pan Kopfrkingl, „proč byste nesměl. […]“

	 Uscirono nel corridoio e il signor Dvořák timidamente chiese se potesse 
accendersi una sigaretta. “Certamente,” disse il signor Kopfrkingl, “perché 
non dovrebbe. […]”

(7a)	„Proč mi říkal, že mám vyhrávat ceny?“ „Obvyklé řeči showbusiness-
manů,“ řekla dívka.

	 E perché mi ha detto di vincere dei premi? – Era solo una chiacchierata per 
la TV – disse la ragazza.

(8a)	„Ach, dneska jsme při penězích, že?“ […] „Ne, to je v pořádku, vážně,“ 
řekl a žena začala s příšernou pečlivostí odtrhávat pět lístků, jeden po 
druhém.

	 – Oh, siamo pieni di soldi, eh? […] – No. Bene. Adesso siamo a posto – 
disse, mentre lei cominciava con spaventosa lentezza a strappare a uno a 
uno cinque biglietti dal blocchetto.

Anche in questi casi è piuttosto raro in italiano usare verbi che caratterizzino 
l’azione descritta in modo più esplicito. Prevalgono i verbi di dire, usati eventual-
mente con un complemento, come nell’esempio (8), o con un altro verbo al gerun-
dio, come negli esempi (5) e (7) sopra.

3. Gesti deittici

Esiste infine un altro tipo di gesto, sostanzialmente diverso dai precedenti, che 
viene descritto in relazione ai verbi di riporto in ceco. Si tratta dei gesti deittici, con 
cui il parlante cerca di attirare l’attenzione del destinatario, indicando un oggetto, 
uno spazio o una persona in vicinanza o in lontananza (Kaderka, 2017b; McNeill, 
2000). I gesti deittici sono presenti negli esempi (9) e (10):

(9)	Jeli jsme výtahem nahoru. Žena ho zastavila, vystoupili jsme z něho a kráčeli 
chodbou za ní. […] „Tady je váš pokoj,“ ukázala žena. „Mohla byste se 
svléci a lehnout si. […]

	 Salimmo con l’ascensore. Poi seguimmo la donna lungo un’anticamera, 
[…]. – Ecco la sua stanza – disse [CZ: indicò] la donna. – Vuol mettersi a 
letto? […]
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(10)	„Skočím pro láhev,“ řekl Rinaldi. […] za chviličku se vrátil s lahví a nalil 
každému půl sklenky koňaku. „Trochu jsi to přehnal,“ zvedl jsem sklenku a 
ohledával jsem ji očima ve světle stolní lampy.

	 – Salgo a prendere la bottiglia – disse Rinaldi. […] Tornò con la bottiglia e 
versò cognac, mezzo bicchiere per ciascuno. – Troppa roba – dissi alzando 
il bicchiere [CZ: alzai il bicchiere] e guardandolo contro la lampada.

Si potrebbe dire che nell’esempio (9) l’indicazione della camera è doppiamente 
esplicita, espressa sia dal discorso diretto che dal verbo di riporto. Nell’esempio 
(10), invece, si presta attenzione all’oggetto attraverso il verbo di riporto con il 
suo complemento: tramite il gesto descritto nell’inciso il parlante cerca di attirare 
l’attenzione verso l’oggetto indicato. Mentre l’esempio (9) è simile agli esempi (3) 
e (4) sopra, nel caso dell’esempio (10) sembra che l’assenza del verbum dicendi 
e l’uso del verbo di movimento zvednout ‘alzare’ ritragga la scena accorciando, 
in un certo modo, la sequenza temporale degli eventi. Una sostituzione del verbo 
zvednout ‘alzare’ con un verbo di dire non è più possibile, in quanto la sua funzione 
non è semplicemente di duplicare la frase citata, ma di esprimere un gesto deittico, 
che partecipa alla descrizione della scena. Se volessimo modificare questi esem-
pi usando un verbum dicendi, non sarebbe un problema per l’esempio (9), dove 
la semplice sostituzione è accettabile, mentre bisognerebbe aggiungerlo nel caso 
dell’esempio (10):

(9a)	„Tady je váš pokoj,“ řekla žena.
	 – Ecco la sua stanza – disse la donna.

(10a) […] nalil každému půl sklenky koňaku. „Trochu jsi to přehnal,“ řekl jsem, 
zvedl jsem sklenku a ohledával jsem ji očima ve světle stolní lampy.

	 […] versò cognac, mezzo bicchiere per ciascuno. – Troppa roba – dissi al-
zando il bicchiere [CZ: dissi, alzai il bicchiere] e guardandolo contro la 
lampada.

4. Movimenti

In questo ultimo paragrafo abbiamo raggruppato i casi in cui il verbo di riporto 
non indica alcun segno particolare, ma descrive un movimento scollegato dal dis-
corso diretto. Vediamo gli esempi (11) e (12): 

(11)	„Říkal, že mi zaplatíte,“ obrátil se řidič taxíku k Arthurovi a ten vydoloval 
pár bankovek a zaplatil.

	 – Ha detto che avreste pagato voi – disse [CZ: si girò] il tassista ad Arthur, 
che prese dal portafogli alcune banconote e pagò.
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(12)	Midori tam právě připravovala oběd. […] „V lednici je pivo, tak se zatím 
posaď a dej si,“ otočila se na mě Midori od vaření. Otevřel jsem si plechovku 
a posadil se na stůl.

	 Midori era lì, occupata a preparare il pranzo. […] “C’è della birra in frigo. 
Ti dispiace prenderla tu stesso e sederti qui?” disse Midori voltandosi [CZ: 
si voltò] un attimo verso di me. Presi una lattina dal frigorifero, mi sedetti al 
tavolo e la assaggiai.

Sia nell’esempio (11) che nell’esempio (12) è descritto un movimento che si può 
caratterizzare come scollegato dal discorso diretto, nel senso che non interferisce 
con esso, a differenza dei gesti simbolici che precisano la prospettiva del parlante 
(accordo, disaccordo, disinteresse, dubbio) rispetto a quello che dice, o dei gesti 
deittici che indicano fisicamente un elemento evocato nel discorso. Sembra che, in 
questi casi (come nell’esempio (10) sopra), l’omissione del verbum dicendi abbia 
l’effetto di avvicinare il momento dell’enunciazione allo svolgimento dell’azione 
descritta. Possiamo confrontare gli esempi modificati in coordinazione:

(11a)	„Říkal, že mi zaplatíte,“ řekl řidič taxíku a obrátil se k Arthurovi […]
	 – Ha detto che avreste pagato voi – disse il tassista ad Arthur e si girò 

[…].

(12a)	„V lednici je pivo, tak se zatím posaď a dej si,“ řekla Midori a otočila se 
na mě od vaření.

	 “C’è della birra in frigo. Ti dispiace prenderla tu stesso e sederti qui?” 
disse Midori voltandosi [CZ: disse Midori e si voltò] un attimo verso di me.

Esaminando gli esempi tratti dal corpus e gli esempi modificati a confronto, si 
può dire che gli enunciati cechi senza i verba dicendi danno l’impressione di una 
maggiore scorrevolezza, focalizzano l’attenzione del lettore sullo svolgimento de-
gli eventi. Un effetto simile si percepisce anche negli esempi (13) e (14):

(13)	Udala, že je bez vyznání, a žena prázdný chlívek za slovem „vyznání“ 
proškrtla. […] „Teď vás zavedu do pokoje,“ vstala žena od stolku.

	 Catherine disse che non apparteneva a nessuna confessione. La donna tirò 
una linea accanto a questa parola. […] – L’accompagnerò nella stanza – 
disse a Catherine [CZ: si alzò la donna dal tavolo].

(14)	„Sime, půjdem,“ řekl Sauders a vstal. „Půjdem.“ „Tak se mějte,“ zvedl 
jsem se. „Musím už taky jít.“ Hodiny v hospůdce ukazovaly tři čtvrti na šest.

	 – Andiamo Sim – disse Saunders. – Andiamo. – – Arrivederci – dissi [CZ: mi 
alzai]. – Anch’io devo andare. – All’orologio del bar mancava un quarto alle 
sei.

Anche in questi casi si percepisce un certo avvicinamento del momento 
dell’enunciazione al movimento indicato dal verbo di riporto. Trattandosi di m o
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vimenti più dinamici rispetto a quelli descritti negli esempi (11) e (12) sopra, si 
potrebbe considerare che anche la trama si sposta in modo più significativo.

Per quanto riguarda l’italiano, l’uso di verbi di riporto al di fuori della categoria 
dei verba dicendi non sembra adeguato. Infatti, possiamo verificare che il movimen-
to indicato nell’inciso del discorso riportato viene espresso nella traduzione con un 
verbo al gerundio in aggiunta al verbum dicendi, oppure è semplicemente trascurato.

5. Conclusione
Questa analisi dei verbi di riporto nell’inciso del discorso diretto ha mostrato 

che in ceco si possono usare dei verbi al di fuori della categoria dei verba dicendi 
in senso lato.

Nella prima parte sono stati analizzati i verbi con cui si descrivono dei gesti 
con un significato convenzionalmente codificato o dei gesti deittici che mirano ad 
indicare un oggetto o ad attirare l’attenzione del destinatario verso un oggetto. A 
seconda del grado di convenzionalità e della specificità dei gesti i verbi di riporto 
duplicano il contenuto del discorso diretto o lo completano.

Abbiamo individuato anche degli esempi in cui il verbo indica un movimento 
scollegato dal discorso diretto. In questi casi si può dire che l’assenza di verbum 
dicendi rende la trama più fluente e lo svolgimento degli eventi è percepito come 
più dinamico.

L’italiano generalmente non adopera simili modi di introdurre il discorso ripor-
tato. Nell’inciso del discorso diretto si preferisce nettamente l’uso dei verba dicen-
di, che possono essere specificati con un verbo al gerundio o con un complemento, 
in particolare di modo. L’uso dei verbi al di fuori della categoria dei verbi di dire è 
piuttosto raro e prevale nei testi tradotti.

L’analisi dei verbi di riporto necessiterebbe di ulteriori approfondimenti, in par-
ticolare su altri tipi di verbi che possono figurare nell’inciso del discorso diretto in 
ceco, non tratti in questo studio per mancanza di spazio. Inoltre, sarebbe auspica-
bile un’analisi più dettagliata dell’italiano a partire da un corpus di testi letterari 
dello stesso periodo.
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